
ALTRE DISPOSIZIONI SULLE ELEZIONI 
DELLA CAMERA E DEL SENATO





L. 13 FEBBRAIO 1953, N. 60
Incompatibilità parlamentari

ART. 1

I membri del Parlamento non possono ricoprire cariche o uffici di
qualsiasi specie in enti pubblici o privati, per nomina o designazione del
Governo o di organi dell’Amministrazione dello Stato. 

Sono escluse dal divieto le cariche in enti culturali, assistenziali, di
culto e in enti-fiera, nonché quelle conferite nelle Università degli studi o
negli Istituti di istruzione superiore a seguito di designazione elettiva dei
Corpi accademici, salve le disposizioni dell’art. 2 della legge 9 agosto 1948,
n. 1102 (1). 

Sono parimenti escluse le nomine compiute dal Governo, in base a
norma di legge, su designazione delle organizzazioni di categoria. 

(1) Recava norme sulla determinazione della indennità spettante ai membri del Parla-
mento. Si veda, ora, l’art. 3 della L. 31 ottobre 1965, n. 1261. 

ART. 1-bis

1. L’ufficio di deputato o di senatore o di componente del Governo è
incompatibile con l’ufficio di componente di assemblee legislative o di or-
gani esecutivi, nazionali o regionali, in Stati esteri (2). 

(2) Articolo aggiunto dall’art. 10 della L. 27 dicembre 2001, n. 459. 

ART. 2

Fuori dei casi previsti nel primo comma dell’art. 1, i membri del Par-
lamento non possono ricoprire cariche, né esercitare funzioni di ammini-
stratore, presidente, liquidatore, sindaco o revisore, direttore generale o
centrale, consulente legale o amministrativo con prestazioni di carattere
permanente, in associazioni o enti che gestiscano servizi di qualunque ge-
nere per conto dello Stato o della pubblica Amministrazione, o ai quali lo
Stato contribuisca in via ordinaria, direttamente o indirettamente. 

Si applicano alle incompatibilità previste nel presente articolo le esclu-
sioni indicate nel secondo comma dell’art. 1. 

ART. 3

3. I membri del Parlamento non possono ricoprire le cariche, né eser-
citare le funzioni di cui all’articolo precedente in istituti bancari o in so-
cietà per azioni che abbiano, come scopo prevalente, l’esercizio di attività
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finanziarie, ad eccezione degli istituti di credito a carattere cooperativo, i
quali non operino fuori della loro sede. 

ART. 4

I membri del Parlamento non possono assumere il patrocinio profes-
sionale, né in qualsiasi forma, prestare assistenza o consulenza ad imprese
di carattere finanziario od economico in loro vertenze o rapporti di affari
con lo Stato. 

ART. 5

Ai membri del Governo non possono essere assegnate indennità o com-
pensi per l’esercizio di funzioni di presidenza o amministrazione di enti o
aziende dipendenti dai loro Ministeri o su cui i loro Ministeri debbano o
possano esercitare vigilanza o controllo. 

ART. 6

Chi abbia rivestito funzioni di Governo, anche dopo la cessazione del
mandato parlamentare, non può assumere le cariche o le funzioni di cui
all’art. 2 negli enti pubblici o nelle società, enti o istituti indicati negli artt.
1, 2 e 3 della presente legge, se non sia decorso almeno un anno dalla ces-
sazione delle funzioni governative. 

ART. 7

I membri del Parlamento per i quali esista o si determini qualcuna delle
incompatibilità previste negli articoli precedenti debbono, nel termine di
trenta giorni dalla pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Uffi-
ciale, optare fra le cariche che ricoprono ed il mandato parlamentare. 

ART. 8

Gli accertamenti e le istruttorie sulle incompatibilità previste dalle leggi
sono di competenza della Giunta delle elezioni della Camera dei deputati
o del Senato, che è investita del caso dalla Presidenza della rispettiva As-
semblea, secondo che trattisi di un deputato o di un senatore che non
abbia ottemperato a quanto disposto nell’articolo precedente. 

ART. 9

Oltre le incompatibilità previste dalla Costituzione, restano ferme tutte
le altre incompatibilità e le varie cause di ineleggibilità contenute nelle
leggi vigenti, salve, per ultime, le modifiche apportate dalla presente legge. 



Parte II - Riferimenti normativi 165

D.P.R. 20 MARZO 1967, N. 223
Approvazione del testo unico delle leggi per la disciplina dell’elettorato at-

tivo e per la tenuta e la revisione delle liste elettorali

ART. 1

Sono elettori tutti i cittadini italiani che abbiano compiuto il diciotte-
simo anno di età e non si trovino in alcuna delle condizioni previste dagli
articoli 2 e 3 (1). 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 14 della L. 8 marzo 1975, n. 39. 

ART. 2

1. Non sono elettori: 
a) coloro che sono dichiarati falliti finché dura lo stato di fallimento,

ma non oltre cinque anni dalla data della sentenza dichiarativa del falli-
mento (2); 

b) coloro che sono sottoposti, in forza di provvedimenti definitivi, alle
misure di prevenzione di cui all’articolo 3 della legge 27 dicembre 1956,
n. 1423, come da ultimo modificato dall’articolo 4 della legge 3 agosto
1988, n. 327, finché durano gli effetti dei provvedimenti stessi;

c) coloro che sono sottoposti, in forza di provvedimenti definitivi, a mi-
sure di sicurezza detentive o alla libertà vigilata o al divieto di soggiorno
in uno o più comuni o in una o più province, a norma dell’articolo 215 del
codice penale, finché durano gli effetti dei provvedimenti stessi; 

d) i condannati a pena che importa la interdizione perpetua dai pub-
blici uffici; 

e) coloro che sono sottoposti all’interdizione temporanea dai pubblici
uffici, per tutto il tempo della sua durata. 

2. Le sentenze penali producono la perdita del diritto elettorale solo
quando sono passate in giudicato. La sospensione condizionale della pena
non ha effetto ai fini della privazione del diritto di elettorato (3). 

(2) La Corte costituzionale, con ordinanza 18-29 luglio 1996, n. 327 ha dichiarato la ma-
nifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell’art. 2, primo comma,
lettera a), sostituito dall’art. 1 della L. 16 gennaio 1992, n. 15. 

(3) Così sostituito dall’art. 1 della L. 16 gennaio 1992, n. 15. 

(…)
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L. 23 APRILE 1976, N. 136
Riduzione dei termini e semplificazione del procedimento elettorale

(…)

ART. 10

Quando, per qualsiasi causa, resti vacante il seggio di deputato o di se-
natore nel collegio della Valle d’Aosta, il presidente della rispettiva as-
semblea legislativa ne dà immediata comunicazione al Presidente del Con-
siglio dei Ministri ed al Ministro per l’interno, perché si proceda ad
elezione suppletiva.

I comizi sono convocati con decreto del Presidente della Repubblica,
su deliberazione del Consiglio dei Ministri, purché intercorra almeno un
anno dalla data della vacanza alla scadenza normale della legislatura.

Le elezioni suppletive sono indette entro sei mesi dalla data della va-
canza, dichiarata dalla giunta delle elezioni.

Il deputato o il senatore eletto con elezione suppletiva cessa dal man-
dato con la scadenza costituzionale o con l’anticipato scioglimento delle
Camere.

Nel caso in cui si proceda ad elezioni suppletive, le cause d’ineleggibi-
lità previste dall’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 30
marzo 1957, n. 361, non hanno effetto se le funzioni esercitate siano ces-
sate entro i sette giorni successivi alla data di pubblicazione del decreto
d’indizione delle elezioni.

(…)

ART. 17

Tutte le spese per l’organizzazione tecnica e l’attuazione delle elezioni
politiche e dei referendum previsti dai titoli I e II della legge 25 maggio
1970, n. 352, sono a carico dello Stato.

Le spese per l’organizzazione tecnica e l’attuazione delle elezioni dei
consigli regionali, provinciali e comunali, fatta eccezione di quelle indica-
te nel successivo comma, sono a carico degli enti ai quali i consigli appar-
tengono. Le spese inerenti all’attuazione delle elezioni dei consigli circo-
scrizionali sono a carico dei rispettivi comuni (1).
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Sono comunque, a carico dello Stato le spese per il funzionamento
dei propri uffici interessati alle elezioni, per la spedizione dei certificati
elettorali agli elettori residenti fuori del comune e delle cartoline avviso
agli elettori residenti all’estero, per la fornitura delle schede per la vota-
zione, dei manifesti recanti i nomi dei candidati e degli eletti, degli stam-
pati e delle buste occorrenti per le operazioni degli uffici elettorali di se-
zione nonché le spese per la spedizione dei plichi dei predetti uffici,
comprese quelle per l’apertura degli uffici postali fuori del normale ora-
rio di lavoro.

Nel caso di contemporaneità di elezioni politiche con le elezioni dei
consigli regionali, tutte le spese derivanti da adempimenti comuni alle ele-
zioni vengono ripartite tra lo Stato e la regione rispettivamente nella mi-
sura di due terzi e di un terzo.

In qualunque caso di contemporaneità di elezioni dei consigli regio-
nali, provinciali e comunali, vengono ripartite in parti uguali tra gli enti
interessati tutte le spese derivanti da adempimenti comuni alle consulta-
zioni.

Gli oneri per il trattamento economico dei componenti dei seggi e per
gli adempimenti di spettanza dei comuni quando le elezioni non riguardi-
no esclusivamente i consigli comunali, sono anticipati dai comuni e rim-
borsati dallo Stato, dalla regione o dalla provincia, in base a documenta-
to rendiconto, da presentarsi entro il termine di tre mesi dalla data delle
consultazioni.

Nel caso di contemporaneità della elezione dei consigli comunali e dei
consigli circoscrizionali con la elezione dei consigli regionali e provincia-
li, tutte le spese derivanti da adempimenti comuni alle elezioni che non
fanno carico allo Stato sono ripartite tra gli enti interessati alla consulta-
zione ponendo a carico del comune metà della spesa totale (2).

Nel caso di contemporaneità della elezione dei consigli comunali e dei
consigli circoscrizionali con la elezione del solo consiglio regionale o del
solo consiglio provinciale, le spese di cui al precedente comma sono poste
a carico del comune in ragione dei due terzi del totale (2).

Gli oneri per il trattamento economico dei componenti dei seggi e per
gli adempimenti di spettanza dei comuni quando le elezioni non riguardi-
no esclusivamente i consigli comunali e circoscrizionali sono anticipati dai
comuni e rimborsati dallo Stato, dalla ragione o dalla provincia, in base a
documentato rendiconto, da presentarsi entro il termine di tre mesi dalla
data delle consultazioni (3).

Lo Stato, le regioni o le province sono tenute ad erogare ai comuni, nel
mese precedente le consultazioni, acconti pari al 90 per cento delle spese
che si presume essi debbano anticipare.

Ai fondi iscritti nel bilancio dello Stato per effetto delle presenti di-
sposizioni, si applicano le norme contenute nel secondo e terzo comma
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dell’articolo 36 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440 e successive
modificazioni. I fondi stessi possono essere utilizzati con ordini di accre-
ditamento di ammontare anche superiore ai limiti di cui all’articolo 56 del
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e successive modificazioni. A ca-
rico di tali ordini di accreditamento possono essere imputate, per intero,
spese dipendenti da contratti.

(1) Il secondo periodo è stato aggiunto dall’art. 11 della L. 11 agosto 1991, n. 271.

(2) Comma aggiunto dall’art. 11 della L. 11 agosto 1991, n. 271.

(3) Comma così modificato dall’art. 11 della L. 11 agosto 1991, n. 271.
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D.L. 3 MAGGIO 1976, N. 161 (1)
Modificazioni ed integrazioni alle disposizioni di legge relative 

al procedimento elettorale per le elezioni politiche, regionali, provinciali 
e comunali nonché norme per il rinvio delle elezioni per la rinnovazione

dei consigli comunali nei comuni nei quali si vota col sistema 
maggioritario il cui quinquennio di carica scade il 12 giugno 1976

(…)

ART. 2

In caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni politiche con
quelle per la rinnovazione dei consigli regionali, dei consigli provinciali e
dei consigli comunali, si osservano le seguenti norme:

[a)] lettera abrogata (2);
b) per la costituzione dell’ufficio elettorale di sezione si applicano le

norme del testo unico 30 marzo 1957, n. 361;
c) il seggio, dopo che siano state ultimate le operazioni di riscontro dei

votanti per tutte le consultazioni che hanno avuto luogo, procede alla for-
mazione dei plichi contenenti gli atti relativi a tali operazioni nonché le
schede avanzate.

I plichi devono essere rimessi contemporaneamente, prima che abbia-
no inizio le operazioni di scrutinio, per il tramite del comune al pretore
del mandamento che ne rilascia ricevuta.

Effettuate le anzidette operazioni, il seggio dà inizio alle operazioni di
scrutinio, eseguendo nell’ordine prima lo scrutinio per il Senato e poi
quello per la Camera.

Lo scrutinio per le elezioni dei consigli regionali, dei consigli provin-
ciali e dei consigli comunali viene rinviato alle ore 14 del martedì succes-
sivo alla votazione, dando la precedenza allo spoglio delle schede per le
elezioni regionali e poi di quelle per le elezioni provinciali (3);

d) le spese derivanti dall’attuazione di adempimenti comuni alle ele-
zioni politiche ed alle elezioni regionali, provinciali e comunali sono ri-
partite fra lo Stato, la regione, la provincia ed il comune, nella misura di
due quinti per lo Stato e di un quinto, rispettivamente, per la regione, per
la provincia e per il comune.

Le spese derivanti dall’attuazione di adempimenti comuni alle elezioni
politiche ed alle sole elezioni regionali, o alle elezioni provinciali, o alle
sole elezioni comunali sono ripartite in ragione di due terzi a carico dello
Stato e di un terzo a carico del comune, della provincia o della regione.
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Le spese derivanti dall’attuazione di adempimenti comuni alle elezioni
politiche ed alle elezioni provinciali e comunali sono ripartite tra lo Stato,
la provincia ed il comune, nella misura di due quarti per lo Stato e di un
quarto, rispettivamente, per la provincia e per il comune.

(1) Convertito in legge, con modificazioni, dalla L. 14 maggio 1976, n. 240.
(2) La lettera a) è stata abrogata dall’art. 15 del D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299.
(3) Lettera modificata dall’art. 1 del D.L. 10 maggio 2001, n. 166 (conv. L. 271 del 2001)

e successivamente dall’art. 1, co. 9, della L. 16 aprile 2002, n. 62.

(…)

ART. 6

Nei casi in cui per le elezioni politiche non è richiesta la sottoscrizione
da parte degli elettori, la dichiarazione di presentazione delle liste o dei
gruppi di candidati può essere sottoscritta, oltre che dal segretario nazio-
nale del partito o del gruppo politico, anche dagli organi periferici incari-
cati con apposito mandato autenticato da notaio.

La sottoscrizione può essere, altresì, effettuata dai rappresentanti di cui
all’art. 17 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, sempre che, nell’atto di
designazione, agli stessi sia stato conferito il mandato di provvedere a tale
incombenza, ovvero venga da essi esibito, all’atto della presentazione delle
candidature, apposito mandato autenticato da notaio. Nel primo caso il
Ministero dell’interno provvederà a comunicare a ciascun ufficio centrale
circoscrizionale e a ciascun ufficio elettorale regionale che la designazione
degli incaricati comprende anche il mandato di sottoscrivere la dichiara-
zione di presentazione delle candidature.

In tutti i casi previsti dai commi precedenti, le firme dei sottoscrittori
devono essere autenticate da un notaio o da un cancelliere di pretura.

(…)
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L. 8 MARZO 1989, N. 95
Norme per l’istituzione dell’albo e per il sorteggio delle persone idonee 

all’ufficio di scrutatore di seggio elettorale e modifica all’articolo 53 
del testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi
delle amministrazioni comunali, approvato con D.P.R. 16 maggio 1960, 

n. 570

ART. 1

1. In ogni comune della Repubblica è tenuto un unico albo delle per-
sone idonee all’ufficio di scrutatore di seggio elettorale comprendente i
nominativi degli elettori che presentano apposita domanda secondo i ter-
mini e le modalità indicati dagli articoli seguenti.

2. La inclusione nell’albo di cui al comma 1 è subordinata al possesso
dei seguenti requisiti:

a) essere elettore del comune;
b) avere assolto gli obblighi scolastici (1).

(1) Articolo così sostituito dall’art. 9 della L. 30 aprile 1999, n. 120.

ART. 2

1. Nei comuni con più di duecento sezioni elettorali l’albo è articolato
in più settori, che raggruppano sezioni territorialmente contigue, assicu-
rando una eguale ripartizione del numero degli iscritti in ciascun settore.

ART. 3

1. Entro il mese di ottobre di ogni anno, il sindaco, con manifesto da
affiggere nell’albo pretorio del comune ed in altri luoghi pubblici, invita
gli elettori che desiderano essere inseriti nell’albo a farne apposita do-
manda entro il mese di novembre.

2. Le domande vengono trasmesse alla commissione elettorale comu-
nale, la quale, accertato che i richiedenti sono in possesso dei requisiti di
cui all’articolo 1 della presente legge e non si trovano nelle condizioni di
cui all’articolo 38 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione
della Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 marzo 1957, n. 361, ed all’articolo 23 del testo unico delle
leggi per la composizione e la elezione degli organi delle amministrazioni
comunali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 16 mag-
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gio 1960, n. 570, li inserisce nell’albo, escludendo sia coloro che, chiama-
ti a svolgere le funzioni di scrutatore, non si sono presentati senza giusti-
ficato motivo, sia coloro che sono stati condannati, anche con sentenza
non definitiva, per i reati previsti dall’articolo 96 del citato testo unico ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n.
570, e dall’articolo 104, secondo comma, del citato testo unico approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361.

3. A coloro che non siano stati inclusi nell’albo, il sindaco notifica per
iscritto la decisione della commissione elettorale comunale, indicandone i
motivi.

4. L’albo formato ai sensi dei commi 1 e 2 è depositato nella segreteria
del comune per la durata di giorni quindici ed ogni cittadino del comune
ha diritto di prenderne visione.

5. Il sindaco dà avviso del deposito dell’albo nella segreteria del co-
mune con pubblico manifesto con il quale invita gli elettori del comune
che intendono proporre ricorso avverso la denegata iscrizione, oppure av-
verso la indebita iscrizione nell’albo, a presentarlo alla commissione elet-
torale circondariale entro dieci giorni dalla scadenza del termine di cui al
comma 4.

6. Il ricorrente che impugna un’iscrizione deve dimostrare di aver fatto
eseguire, entro i cinque giorni successivi alla presentazione, la notificazio-
ne del ricorso alla parte interessata, la quale può, entro cinque giorni dal-
l’avvenuta notificazione, presentare un controricorso alla stessa commis-
sione elettorale circondariale (2).

(2) Articolo prima modificato dall’art. 4 della L. 21 marzo 1990, n. 53 e poi così sosti-
tuito dall’art. 9 della L. 30 aprile 1999, n. 120.

ART. 4

1. La commissione elettorale circondariale, scaduti i termini di cui al
comma 6 dell’articolo 3, decide inappellabilmente sui ricorsi presentati.

2. Le determinazioni adottate dalla commissione elettorale circonda-
riale sono immediatamente comunicate alla commissione elettorale comu-
nale per i conseguenti adempimenti. Le decisioni sui ricorsi sono subito
notificate agli interessati a cura del sindaco (3).

(3) Articolo così sostituito dall’art. 9 della L. 30 aprile 1999, n. 120.

ART. 5

1. L’albo formato a norma dei precedenti articoli viene aggiornato pe-
riodicamente (4).

2. A tali fini la commissione elettorale comunale, nel mese di gennaio di
ogni anno, dispone la cancellazione dall’albo di coloro che hanno perso i
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requisiti stabiliti nella presente legge e di coloro che, chiamati a svolgere le
funzioni di scrutatore, non si sono presentati senza giustificato motivo,
nonché di coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non defi-
nitiva, per i reati previsti e disciplinati dall’articolo 96 del testo unico delle
leggi per la composizione e la elezione degli organi delle amministrazioni
comunali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 16 mag-
gio 1960, n. 570, e dell’articolo 104, secondo comma, del testo unico delle
leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 (4).

3. In tale sede vengono, altresì, cancellati dall’albo gli iscritti che, aven-
do svolto le funzioni di scrutatore in precedenti consultazioni elettorali,
abbiano chiesto, entro il mese di dicembre, con apposita istanza diretta
alla commissione elettorale comunale, di essere cancellati dall’albo per
gravi, giustificati e comprovati motivi (5).

4. Compiute le operazioni di cui ai commi precedenti, la commissione
elettorale comunale provvede, con sorteggio secondo le modalità di cui al-
l’articolo 3, alla sostituzione delle persone cancellate. Del sorteggio così ef-
fettuato è data comunicazione agli interessati con invito ad esprimere per
iscritto il loro gradimento per l’incarico di scrutatore entro quindici gior-
ni dalla ricezione della notizia (5).

5. Fatte salve le disposizioni dell’articolo 3, commi 4, 5, 6 e 7, e del-
l’articolo 4, è ammesso ricorso, da parte dei diretti interessati, anche per
le cancellazioni dall’albo.

(4) Comma così modificato dall’art. 5 della L. 21 marzo 1990, n. 53.

(5) Comma così modificato dall’art. 5 della L. 21 marzo 1990, n. 53.

ART. 5-bis (6)

[…] 
(6) Articolo aggiunto dall’art. 6 della L. 21 marzo 1990, n. 53, poi abrogato dall’art. 9

della L. 30 aprile 1999, n. 120.

ART. 6

1. Tra il venticinquesimo ed il ventesimo giorno antecedenti la data sta-
bilita per la votazione, la commissione elettorale comunale, in pubblica
adunanza, preannunziata due giorni prima con manifesto affisso nell’albo
pretorio del comune, alla presenza dei rappresentanti di lista della prima
sezione del comune, se designati, procede:

a) al sorteggio, per ogni sezione elettorale del comune, di un numero
di nominativi compresi nell’albo degli scrutatori pari a quello occorrente;
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b) alla formazione, per sorteggio, di una graduatoria di nominativi com-
presi nel predetto albo per sostituire, secondo l’ordine di estrazione, gli
scrutatori sorteggiati a norma della lettera a) in caso di eventuale rinuncia
o impedimento.

2. Qualora il numero dei nominativi ricompresi nell’albo degli scruta-
tori non sia sufficiente per gli adempimenti di cui al comma 1, la com-
missione elettorale comunale procede ad ulteriore sorteggio fra gli iscritti
nelle liste elettorali del comune stesso.

3. Ai sorteggiati, il sindaco o il commissario notifica, nel più breve
tempo, e al più tardi non oltre il quindicesimo giorno precedente le ele-
zioni, l’avvenuta nomina. L’eventuale grave impedimento ad assolvere l’in-
carico deve essere comunicato, entro quarantotto ore dalla notifica della
nomina, al sindaco o al commissario che provvede a sostituire gli impedi-
ti con gli elettori ricompresi nella graduatoria di cui alla lettera b) del
comma 1.

4. La nomina è notificata agli interessati non oltre il terzo giorno pre-
cedente le elezioni (7).

(7) Articolo così sostituito prima dall’art. 7 della L. 21 marzo 1990, n. 53, poi dall’art. 9
della L. 30 aprile 1999, n. 120.

(…)
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L. 21 MARZO 1990, N. 53
Misure urgenti atte a garantire maggiore efficienza

al procedimento elettorale

ART. 1

1. Presso la cancelleria di ciascuna corte di appello è istituito, entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, l’albo
delle persone idonee all’ufficio di presidente di seggio elettorale.

2. La prima iscrizione nel predetto albo è disposta, d’ufficio, dal presi-
dente della corte d’appello, che vi inserisce i nominativi degli elettori ap-
partenenti alle particolari categorie elencate nel primo comma dell’artico-
lo 35 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera
dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30
marzo 1957, n. 361, di seguito denominato testo unico n. 361 del 1957, e
nel secondo comma dell’articolo 20 del testo unico delle leggi per la com-
posizione e la elezione degli organi delle amministrazioni comunali, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, 
n. 570, di seguito denominato testo unico n. 570 del 1960, nonché, per cia-
scun comune, i nomi degli iscritti negli elenchi di cui al terzo comma del
citato articolo 35 ed al quarto comma del citato articolo 20.

3. Le iscrizioni nell’albo sono subordinate al possesso del titolo di stu-
dio non inferiore al diploma di istruzione secondaria di secondo grado.

4. Il presidente della corte d’appello nel mese di gennaio di ogni anno
dispone la cancellazione dall’albo:

a) di coloro che non hanno i requisiti stabiliti dalla legge;
b) di coloro che, chiamati a svolgere le funzioni di presidente di seggio

elettorale, non le abbiano svolte senza giustificato motivo;
c) di coloro che hanno presieduto seggi le cui operazioni sono state an-

nullate con decisione del giudice amministrativo anche non definitiva;
d) di coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non defini-

tiva, per i reati previsti e disciplinati nel titolo VII del testo unico n. 361
del 1957 e nel capo IX del testo unico n. 570 del 1960;

e) di coloro che, sulla base di segnalazione effettuata dai presidenti
degli uffici immediatamente sovraordinati agli uffici elettorali di sezione,
e comunque denominati, si sono resi responsabili di gravi inadempienze.

5. Le operazioni di cancellazione dall’albo sono comunicate, in estrat-
to, dal presidente della corte d’appello ai sindaci relativamente ai nomi-
nativi cancellati che siano stati da loro stessi in precedenza segnalati, per-
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ché, sentita la commissione elettorale comunale, propongano, per la iscri-
zione nell’albo, entro il mese di febbraio di ogni anno ed in numero dop-
pio rispetto a quello dei depennati, i nomi di cittadini elettori del comu-
ne quivi abitualmente dimoranti, con esclusione di quelli compresi in una
delle categorie indicate nell’articolo 38 del testo unico n. 361 del 1957 e
nell’articolo 23 del testo unico n. 570 del 1960, che siano in possesso del
titolo di studio previsto dal comma 3. Nella proposta dovranno essere pre-
cisati i nominativi di coloro che abbiano manifestato con dichiarazione
scritta gradimento per l’incarico di presidente di seggio elettorale.

6. Analoghe comunicazioni sono effettuate dal presidente della corte
d’appello nei confronti dei presidenti degli ordini professionali relativa-
mente ai nominativi cancellati che siano stati dagli stessi in precedenza se-
gnalati, perché propongano, per l’iscrizione nell’albo, entro il mese di feb-
braio di ogni anno ed in numero doppio rispetto a quello dei depennati,
i nominativi dei professionisti che abbiano manifestato con dichiarazione
scritta gradimento per l’incarico di presidente di seggio elettorale, con
esclusione di quelli compresi in una delle categorie indicate nell’articolo
38 del testo unico n. 361 del 1957 e nell’articolo 23 del testo unico n. 570
del 1960.

7. Ai fini dell’aggiornamento periodico dell’albo, i cittadini iscritti nelle
liste elettorali del comune, in possesso dei requisiti di idoneità, possono
chiedere, entro il mese di ottobre di ogni anno, di essere inseriti nell’albo
delle persone idonee all’ufficio di presidente di seggio elettorale presen-
tando domanda scritta al sindaco, nella quale devono indicare data di na-
scita, titolo di studio, residenza, professione, arte o mestiere.

8. Il sindaco, sentita la commissione elettorale comunale, accertato che
i richiedenti sono in possesso dei requisiti di idoneità e che non rientrano
nelle categorie indicate dall’articolo 38 del testo unico n. 361 del 1957 e
dall’articolo 23 del testo unico n. 570 del 1960, comunica i nominativi alla
cancelleria della corte d’appello.

9. Ai fini dell’aggiornamento periodico previsto dai commi 5, 6 e 7, l’i-
scrizione nell’albo e disposta secondo i criteri indicati ai commi 2 e 3 dal
presidente della corte d’appello accordando la precedenza a coloro che
hanno manifestato gradimento o formulato domanda per l’incarico di pre-
sidente di seggio elettorale.

ART. 2

1. Il presidente di seggio, prima dell’insediamento dell’ufficio elettora-
le, sceglie il segretario fra gli iscritti nelle liste elettorali del comune in pos-
sesso di titolo di studio non inferiore al diploma di istituto di istruzione
secondaria di secondo grado.
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(…)

ART. 5

1. (1).
2. In occasione del primo aggiornamento annuale dell’albo degli scru-

tatori, previsto dall’articolo 5 della legge 8 marzo 1989, n. 95, il sindaco,
in qualità di presidente della commissione elettorale comunale, invita tutti
coloro che sono già iscritti nell’albo ad esprimere per iscritto, entro quin-
dici giorni dalla ricezione dell’invito stesso, il gradimento a restare inscritti
nell’albo.

(1) Modifica l’art. 5 della L. 8 marzo 1989, n. 95.

(…)

ART. 9

(…)

2. Gli onorari dei componenti gli uffici elettorali di cui alla legge 13
marzo 1980, n. 70, costituiscono rimborso spese fisso forfettario non as-
soggettabile a ritenute o imposte e non concorrono alla formazione della
base imponibile ai fini fiscali.

(…)

ART. 14

1. Sono competenti ad eseguire le autenticazioni che non siano attri-
buite esclusivamente ai notai e che siano previste dalla legge 6 febbraio
1948, n. 29, dalla legge 8 marzo 1951, n. 122, dal testo unico delle leggi
recanti norme per la elezione alla Camera dei deputati, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive
modificazioni, dal testo unico delle leggi per la composizione e la elezio-
ne degli organi delle amministrazioni comunali, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e successive modifi-
cazioni, dalla legge 17 febbraio 1968, n. 108, dal decreto-legge 3 maggio
1976, n. 161, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 1976, n.
240, dalla legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, e dalla
legge 25 maggio 1970, n. 352, e successive modificazioni, i notai, i giudi-
ci di pace, i cancellieri e i collaboratori delle cancellerie delle corti di ap-
pello, dei tribunali e delle preture, i segretari delle procure della Repub-



178 Manuale elettorale

blica, i presidenti delle province, i sindaci, gli assessori comunali e pro-
vinciali, i presidenti dei consigli comunali e provinciali, i presidenti e i vice
presidenti dei consigli circoscrizionali, i segretari comunali e provinciali e
i funzionari incaricati dal sindaco e dal presidente della provincia. Sono al-
tresì competenti ad eseguire le autenticazioni di cui al presente comma i
consiglieri provinciali e i consiglieri comunali che comunichino la propria
disponibilità, rispettivamente, al presidente della provincia e al sindaco
(2).

2. L’autenticazione deve essere compiuta con le modalità di cui al se-
condo e al terzo comma dell’articolo 20 della legge 4 gennaio 1968, n. 15.

3. Le sottoscrizioni e le relative autenticazioni sono nulle se anteriori al
centottantesimo giorno precedente il termine fissato per la presentazione
delle candidature (3).

(2) Comma così modificato dall’art. 4 della L. 30 aprile 1999, n. 120.

(3) Articolo così sostituito dall’art. 1 della L. 28 aprile 1998, n. 130.

(…)

ART. 19

1. La Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza
dei servizi radiotelevisivi, di cui alla legge 14 aprile 1975, n. 103, detta di-
sposizioni per disciplinare la trasmissione di appositi programmi televisivi
e radiofonici volti ad illustrare le fasi del procedimento elettorale, con par-
ticolare riferimento alle operazioni di voto e di scrutinio.

2. Detti programmi sono realizzati e trasmessi dalla società concessio-
naria del servizio pubblico della radio e della televisione alle medesime
condizioni stabilite per la rubrica: «Tribuna elettorale».

(...)
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D.LGS. 30 DICEMBRE 1992, N. 502
Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1

della legge 23 ottobre 1992, n. 421

(…)

ART. 3
Organizzazione delle unità sanitarie locali (1)

(…)

9. Il direttore generale non è eleggibile a membro dei consigli comu-
nali, dei consigli provinciali, dei consigli e assemblee delle regioni e del
Parlamento, salvo che le funzioni esercitate non siano cessate almeno
centottanta giorni prima della data di scadenza dei periodi di durata dei
predetti organi. In caso di scioglimento anticipato dei medesimi, le cause
di ineleggibilità non hanno effetto se le funzioni esercitate siano cessate
entro i sette giorni successivi alla data del provvedimento di scioglimen-
to. In ogni caso il direttore generale non è eleggibile nei collegi eletto-
rali nei quali sia ricompreso, in tutto o in parte, il territorio dell’unità sa-
nitaria locale presso la quale abbia esercitato le sue funzioni in un
periodo compreso nei sei mesi antecedenti la data di accettazione della
candidatura. Il direttore generale che sia stato candidato e non sia stato
eletto non può esercitare per un periodo di cinque anni le sue funzioni
in unità sanitarie locali comprese, in tutto o in parte, nel collegio eletto-
rale nel cui ambito si sono svolte le elezioni. La carica di direttore ge-
nerale è incompatibile con quella di membro del consiglio e delle
assemblee delle regioni e delle province autonome, di consigliere pro-
vinciale, di sindaco, di assessore comunale, di presidente o di assessore
di comunità montana, di membro del Parlamento, nonché con l’esisten-
za di rapporti anche in regime convenzionale con la unità sanitaria loca-
le presso cui sono esercitate le funzioni o di rapporti economici o di con-
sulenza con strutture che svolgono attività concorrenziali con la stessa.
La predetta normativa si applica anche ai direttori amministrativi ed ai
direttori sanitari. La carica di direttore generale è altresì incompatibile
con la sussistenza di un rapporto di lavoro dipendente, ancorché in re-
gime di aspettativa senza assegni, con l’unità sanitaria locale presso cui
sono esercitate le funzioni (2).

(1) Vedi, anche, l’art. 3 del D.Lgs. 21 dicembre 1999, n. 517.
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(2) Comma così sostituito dall’art. 4 del D.Lgs. 7 dicembre 1993, n. 517. L’art. 274,
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato il presente comma, limitatamente a quanto 
riguarda le cariche di consigliere comunale, provinciale, sindaco, assessore comunale, 
presidente e assessore di comunità montane. L’art. 275 dello stesso ha, inoltre, disposto che
i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del
presente comma, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. 
n. 267/2000.

(…)
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L. 4 AGOSTO 1993, N. 276
Norme per l’elezione del Senato della Repubblica

(…)

ART. 7
Delega legislativa in materia di collegi elettorali

1. Il Governo è delegato a provvedere, entro quattro mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con decreto legislativo adottato ai
sensi dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, alla determina-
zione dei collegi uninominali nell’ambito di ciascuna regione, sulla base
dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) deve essere garantita la coerenza del bacino territoriale di ciascun
collegio, avuto riguardo alle caratteristiche economico-sociali e storico-cul-
turali del territorio;

b) i collegi devono essere costituiti da un territorio continuo, salvo il
caso in cui il territorio comprenda porzioni insulari;

c) i collegi non possono dividere il territorio comunale, salvo il caso dei
comuni che, per le loro dimensioni demografiche, comprendano al loro in-
terno più collegi; in tal caso, ove possibile, il territorio del comune deve
essere suddiviso in collegi formati nell’ambito del medesimo comune o
della medesima area metropolitana istituita ai sensi dell’articolo 18 della
legge 8 giugno 1990, n. 142;

d) nelle zone in cui siano presenti minoranze linguistiche riconosciute,
l’ampiezza e la delimitazione dei collegi devono favorirne l’accesso alla
rappresentanza, anche in deroga ai princìpi e criteri indicati nelle altre let-
tere del presente comma; a tal fine, le minoranze predette devono essere
incluse nel minor numero di collegi. La ripartizione del territorio della re-
gione Friuli-Venezia Giulia, disposta dalla legge 14 febbraio 1963, n. 55,
è modificata a norma del presente articolo;

e) la popolazione di ciascun collegio può discostarsi dalla media della
popolazione dei collegi della regione di non oltre il dieci per cento, per ec-
cesso o per difetto; tale media si ottiene dividendo la cifra della popola-
zione della regione, quale risulta dall’ultimo censimento generale, per il
numero di collegi stabilito a norma dell’articolo 1, comma 2, della citata
legge 6 febbraio 1948, n. 29, come sostituito dall’articolo 1 della presente
legge;

f) compatibilmente con il rispetto dei criteri di cui alle lettere prece-
denti, i collegi non possono includere il territorio di comuni appartenen-
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ti a province diverse e devono essere formati tenendo conto della delimi-
tazione dei collegi di cui alla legge 8 marzo 1951, n. 122, e successive mo-
dificazioni, per l’elezione dei consigli provinciali.

2. Il Governo predispone lo schema del decreto legislativo sulla base
delle indicazioni formulate, entro due mesi dal suo insediamento, da una
commissione, nominata dai Presidenti della Camera dei deputati e del Se-
nato della Repubblica, composta dal presidente dell’Istituto nazionale di
statistica, che la presiede, e da dieci docenti universitari o altri esperti in
materie attinenti ai compiti che la commissione è chiamata a svolgere.

3. Lo schema del decreto legislativo, corredato dai pareri espressi,
entro quindici giorni dall’invio, dai consigli regionali e da quelli delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano sulle indicazioni della commissio-
ne di esperti, prima della sua approvazione da parte del Consiglio dei mi-
nistri, è trasmesso alle Camere, ai fini dell’espressione del parere da parte
delle Commissioni permanenti competenti per materia; laddove lo schema
si discosti dalle proposte della commissione di esperti il Governo deve in-
dicarne i motivi alle Camere; il parere va espresso entro venti giorni dalla
ricezione dello schema. Qualora il decreto non fosse conforme al parere
parlamentare, il Governo, contemporaneamente alla pubblicazione del de-
creto, deve inviare al Parlamento una relazione contenente adeguata mo-
tivazione. Si prescinde dai pareri di cui al presente comma qualora gli stes-
si non siano espressi entro i termini assegnati.

4. All’inizio di ogni legislatura i Presidenti della Camera dei deputati e
del Senato della Repubblica provvedono alla nomina della commissione
per la verifica e la revisione dei collegi elettorali, composta a norma del
comma 2. Dopo ogni censimento generale della popolazione, e ogni qual
volta ne avverta la necessità, la commissione formula le indicazioni per la
revisione dei collegi, secondo i criteri di cui al presente articolo, e ne ri-
ferisce ai Presidenti delle Camere. Alla revisione delle circoscrizioni e dei
collegi elettorali si procede altresì, con norme di legge, nel caso di modi-
fica costituzionale avente ad oggetto il numero dei parlamentari.

(…)

ART. 10
Norma transitoria

1. Sino alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al-
l’articolo 7 della presente legge, il territorio delle singole regioni resta ri-
partito nei collegi uninominali stabiliti dalla legge 27 febbraio 1958, n. 64,
e successive modificazioni, dalla legge 14 febbraio 1963, n. 55, e dalla
legge 30 dicembre 1991, n. 422.
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L. 4 AGOSTO 1993, N. 277
Nuove norme per l’elezione della Camera dei deputati

(…)

ART. 7

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro quattro mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell’articolo 14 della legge
23 agosto 1988, n. 400, un decreto legislativo per la determinazione dei
collegi uninominali nell’ambito di ciascuna circoscrizione sulla base dei se-
guenti principi e criteri direttivi:

a) i collegi sono costituiti garantendo la coerenza del relativo bacino
territoriale e di norma la sua omogeneità economico-sociale e le sue ca-
ratteristiche storico-culturali; essi hanno un territorio continuo salvo il
caso in cui il territorio comprenda porzioni insulari. I collegi, di norma,
non possono includere il territorio di comuni appartenenti a province di-
verse, né dividere il territorio comunale, salvo il caso dei comuni che,
per le loro dimensioni demografiche, comprendano al loro interno più
collegi. In quest’ultimo caso, ove possibile, il comune deve essere sud-
diviso in collegi formati nell’ambito del comune medesimo o della me-
desima città metropolitana istituita ai sensi dell’articolo 18 della legge 8
giugno 1990, n. 142. Nelle zone in cui siano presenti minoranze lingui-
stiche riconosciute, la delimitazione dei collegi, anche in deroga ai prin-
cipi ed ai criteri indicati nella presente lettera, deve tener conto dell’esi-
genza di agevolare la loro inclusione nel minor numero possibile di
collegi;

b) la popolazione di ciascun collegio può scostarsi dalla media della po-
polazione dei collegi della circoscrizione non oltre il dieci per cento, in ec-
cesso o in difetto. Tale media si ottiene dividendo la cifra della popola-
zione della circoscrizione, quale risulta dall’ultimo censimento generale,
per il numero dei collegi uninominali compresi nella circoscrizione. Allo
scopo di dare attuazione a quanto previsto nella lettera a) per le zone in
cui siano presenti minoranze linguistiche riconosciute, gli scarti dalla
media circoscrizionale della popolazione sono giustificati non oltre il limite
del quindici per cento, in eccesso o in difetto. Il numero dei collegi uni-
nominali compresi in ogni circoscrizione è determinato dal prodotto, con
arrotondamento all’unità superiore qualora la cifra decimale sia uguale o
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superiore a 50, ottenuto moltiplicando per 75 il numero dei seggi assegnati
alla circoscrizione diviso per 100.

2. Il Governo predispone lo schema del decreto legislativo di cui al
comma 1 sulla base delle indicazioni formulate, entro due mesi dal suo in-
sediamento, da una Commissione, nominata dai Presidenti delle Camere,
composta dal presidente dell’Istituto nazionale di statistica, che la presie-
de, e da dieci docenti universitari o altri esperti in materie attinenti ai
compiti che la Commissione è chiamata a svolgere.

3. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, corredato dai
pareri espressi, entro quindici giorni dall’invio, dai consigli regionali e da
quelli delle province autonome di Trento e di Bolzano sulle indicazioni
della Commissione di esperti, prima della sua approvazione da parte del
Consiglio dei ministri, è trasmesso alle Camere, ai fini dell’espressione del
parere da parte delle Commissioni permanenti competenti per materia;
laddove lo schema si discosti dalle proposte della Commissione di esperti
il Governo deve indicarne i motivi alle Camere; il parere va espresso entro
venti giorni dalla ricezione dello schema. Qualora il decreto non fosse
conforme al parere parlamentare, il Governo, contemporaneamente alla
pubblicazione del decreto, deve inviare al Parlamento una relazione con-
tenente adeguata motivazione.

4. Si prescinde dai pareri di cui al comma 3 qualora gli stessi non siano
espressi entro i termini assegnati.

5. Il Governo è delegato altresì ad adottare, entro lo stesso termine di
cui al comma 1, un decreto legislativo con cui sono apportate al testo
unico delle leggi recanti norme per l’elezione della Camera dei deputati,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n.
361, e successive modificazioni, le modificazioni strettamente conseguen-
ti a quanto previsto dalla presente legge.

6. All’inizio di ogni legislatura i Presidenti della Camera dei deputa-
ti e del Senato della Repubblica provvedono alla nomina della Commis-
sione per la verifica e la revisione dei collegi elettorali, composta a
norma del comma 2. Dopo ogni censimento generale, e ogni qualvolta ne
avverta la necessità, la Commissione formula le indicazioni per la revi-
sione dei collegi, secondo i criteri di cui al presente articolo, e ne riferi-
sce ai Presidenti delle Camere. Alla revisione delle circoscrizioni e dei
collegi elettorali in Italia e all’estero si procede altresì, con norme di
legge, nel caso di modifica costituzionale avente ad oggetto il numero dei
parlamentari o in conseguenza di nuova disciplina sull’esercizio del voto
da parte degli italiani all’estero.

(…)
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ART. 9
1. Entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente

legge, il Governo emana il regolamento di attuazione ai sensi dell’articolo
17, comma 1, lettera b), della legge 23 agosto 1988, n. 400.

ART. 10

1. Fino alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al-
l’articolo 7, comma 1, continua ad applicarsi la disciplina per le elezioni
della Camera dei deputati prevista dal testo unico approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive mo-
dificazioni.

(…)



186 Manuale elettorale

L. 27 MAGGIO 2002, N. 104
Disposizioni per il completamento e l’aggiornamento dei dati 

per la rilevazione dei cittadini italiani residenti all’estero e modifiche
alla L. 27 ottobre 1988, n. 470

ART. 1
Modifiche alla legge 27 ottobre 1988, n. 470, e ulteriori disposizioni 

per la rilevazione dei cittadini italiani residenti all’estero.

1. (1).

2. I cittadini cancellati per irreperibilità dalle liste elettorali, ai sensi del
comma 1 del presente articolo, se si presentano ai consolati per esprime-
re il voto per corrispondenza all’estero, sono senz’altro ammessi al voto
previa annotazione in apposito registro e contestuale rilascio di un certifi-
cato elettorale e di un plico elettorale contenente la busta affrancata che
dovrà essere inviata per posta ai rispettivi consolati dall’elettore secondo
le modalità di cui ai commi 4 e 6 dell’articolo 12 della legge 27 dicembre
2001, n. 459. Nel caso in cui i cittadini cancellati per irreperibilità abbia-
no invece optato per l’esercizio del diritto di voto in Italia, sono ammessi
al voto previa richiesta all’ufficio elettorale del comune di origine. 

3. I cittadini cancellati possono, in ogni momento, richiedere, con co-
municazione recante l’indicazione delle proprie generalità e del luogo di
residenza, al comune che ha provveduto alla cancellazione, di essere rei-
scritti d’ufficio nell’anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE) e
nelle liste elettorali. 

4. Tutte le cancellazioni e i reinserimenti effettuati devono essere co-
municati dai comuni per l’aggiornamento dell’elenco unico nazionale dei
cittadini italiani residenti all’estero di cui all’articolo 5, comma 1, della
legge 27 dicembre 2001, n. 459.

5. (2). 

6. (3). 

7. Sono abrogati l’articolo 11, l’articolo 13, commi 2 e 3, e l’articolo 15
della citata legge n. 470 del 1988. 

(1) Sostituisce la lettera d) del comma 1 dell’art. della L. 27 ottobre 1988, n. 470. 
(2) Sostituisce il comma 2 dell’art. 8 della L. 27 ottobre 1988, n. 470. 
(3) Sostituisce l’art. 14 della L. 27 ottobre 1988, n. 470. 
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ART. 2
Disposizioni concernenti l’assunzione di impiegati temporanei.

1. Per consentire l’espletamento della rilevazione dei cittadini italiani
all’estero di cui all’articolo 8, comma 2, della legge 27 ottobre 1988, n.
470, come sostituito dall’articolo 1, comma 5, della presente legge, e per
gli altri urgenti adempimenti elettorali, le rappresentanze diplomatiche e
gli uffici consolari, previa autorizzazione della Amministrazione centrale
concessa in base alle esigenze operative delle singole sedi, possono assu-
mere impiegati temporanei anche in deroga ai limiti del contingente di cui
all’articolo 152, primo comma, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni, nei limiti di spesa di
cui al comma 2 del presente articolo; i relativi rapporti di impiego sono re-
golati dalle disposizioni del citato decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 18 del 1967 (4).

2. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spesa di euro
14.424.641,19 per l’anno 2002.

(4) Per la proroga delle disposizioni di cui al presente comma vedi l’art. 8 del D.L. 25 ot-
tobre 2002, n. 236. Vedi, anche, l’art. 1-bis del D.L. 31 marzo 2003, n. 52, nel testo integrato
dalla relativa legge di conversione. 

ART. 3
Acquisizione di servizi informatici.

1. Per le finalità di cui all’articolo 2, comma 1, il Ministero degli affari
esteri è autorizzato ad acquisire beni e servizi informatici nei limiti di
spesa di cui ai comma 2 del presente articolo.

2. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spesa di euro
1.766.282,59 per l’anno 2002.

ART. 4
Oneri.

1. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, pari a
16.190.924 euro per l’anno finanziario 2002, si provvede per detto anno,
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2002-2004, nell’àmbito dell’unità previsionale di base di
parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno finanziario 2002, allo scopo par-
zialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero degli affari
esteri.

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.




